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Noi amiamo soltanto se siamo stati amati pri-
ma. Cerca come l’uomo possa amare Dio, e tu 
troverai altro che questo: Dio ci ha amati per 
primo. Colui che noi abbiamo amato si è dap-
prima donato egli stesso. Si è dato affinchè 
noi lo amiamo. Che cosa ha dato? L’apostolo 
Paolo lo dice più chiaramente: “L’amore di Dio 
si è effuso nei nostro cuori”. Per mezzo di chi? 
Forse per mezzo nostro? No. Per mezzo di 
chi allora? “Per mezzo dello Spirito che ci è stato 
dato” (Rm 5,5). Pieni di codesta testimonianza 
amiamo Dio mediante Dio[…..] 
La conclusione si impone, Giovanni ce lo dice 
ancora più nettamente: “Dio è amore, e chi rima-
ne nell’amore rimane in Dio, e Dio in lui” (Gv 4,8). 
E’ poco dire: l’amore viene da Dio. Ma chi di 

noi oserebbe ripetere questa parola : “Dio è 
amore?” E’ stata detta da qualcuno per espe-
rienza. Tu non  vedi Dio: amalo e lo possiedi. 
Perché Dio si offre a noi nello stesso istante: 
“Amatemi “ ci grida, “ e mi possederete. Voi 
non potete amarmi senza possedermi”. 
L’amore, la libertà interiore e l’adozione filiale 
non si distinguono se non per il nome, come 
la luce, il fuoco e la fiamma. Se il viso di un 
essere amato ci rende felici, che mai farà la 
forza del Signore quando verrà ad abitare in 
segreto  nell’anima purificata? L’amore è un 
abisso di luce, una fonte di fuoco. Più zampil-
la, più brucia  l’assetato. E’ per questo che 
l’amore è un progresso eterno. (Sant’Agostino, 
Discorso 34, 2-6, passim)  
 

“   Dio ci ha amati per primo  ….”   
        a cura della redazione   

“Non amate  
per la bellezza 
perché un giorno finirà. 
Non amate  
per l’ammirazione 
perché un giorno  
vi deluderà. 
Amate e basta 
perché il tempo 
non può far finire  
un amore 
che non ha spiegazioni.  
                  (santa Teresa di Calcutta)  
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20 Domenica  
Novembre       

Nostro Signore Gesù Cristo  
Re dell’Universo  

“Se non puoi volare, corri, se non puoi correre, cammina, 
se non riesci a camminare, allora striscia, ma qualunque 
cosa tu faccia, devi andare avanti.” 
                                                          (Martin Luther King 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“Questione di cuore …” 
Credere in Dio, cioè accogliere 
il dono della fede, che lui stes-
so gratuitamente ci offre, è 
questione di cuore. Non ci si 
può compromettere per lui so-
lo di facciata o a momenti al-
terni. Dio ci ama per primo e a 
tempo pieno, e noi sapendoci 
amati che altro potremmo fare 
se non amarlo a nostra volta? 
Amare è un’azione ben concre-
ta. Amare Dio però non è una 
questione limitata a slanci inte-
riori: comporta l’amare il fratel-
lo, la sorella; amarli nella loro 
concretezza, nella necessità in 
cui si trovano. Fare loro il bene 
può tradursi in grandi gesti e, 
più probabilmente, nei gesti 
quotidiani, quelli che troppe 
volte definiamo “piccoli” , dia-
mo per scontati e non viviamo  
con attenzione e tenerezza. Se 
restiamo chiusi in noi stessi, 
con la nostra presunzione di 
santità, perché magari diciamo 
qualche preghiera e alla dome-
nica in chiesa sediamo in prima 
fila, non troviamo la vita e per-
diamo la ricompensa. La otter-
rà invece chi sa riconoscere che 
il Signore unico è Dio, il quale 
amandoci ha diritto al nostro 
amore, lui che è immenso e che 
gode nel “nascondersi”  e nel 
farsi amare “nei piccoli”.               
          (da Lectio Divina) 

 

Vangelo Lc 23, 35-43 
In quel tempo, dopo che 
ebbero crocifisso Gesù, il 
popolo stava a vedere; i 
capi invece deridevano Ge-
sù dicendo: «Ha salvato 
altri! Salvi se stesso, se è lui 
il Cristo di Dio, l’eletto». 
Anche i soldati lo derideva-

no, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei 
il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scrit-
ta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce 
lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro 
invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu 
che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché ri-
ceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli in-
vece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me 
quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: 
oggi con me sarai nel paradiso». 

 

I santi del giorno: santi Ottavio, Solutore e Avventore 
È nelle scelte di tutti i giorni che dimostriamo e mostriamo la no-
stra fede: a cosa serve credere nel Risorto se poi questo non cam-
bia il nostro modo di vivere la quotidianità? A questa riflessione 
oggi inducono i tre santi martiri Ottavio, Solutore e Avventore, 
soldati della legione tebea. La storia di questo reparto dell'esercito 
romano è nota: si trattava di uomini provenienti da Tebe e inviati 
nel cuore d'Europa per difendere i confini dell'Impero Romano 
dagli attacchi di alcune popolazioni straniere. Giunti nel Vallese, 
però, a essi venne ordinato di cacciare, catturare e uccidere le po-
polazioni locali, che si erano convertite al cristianesimo. Un man-
dato sanguinario voluto dall'imperatore Massimiano. Ed ecco il pri-
mato della coscienza di questi soldati: nessun comando di morte 
poteva avere la meglio sulla loro scelta di testimoniare il Dio della 
vita. Venne ordinato, così, di decimare i soldati, ma alcuni, come 
Ottavio, Solutore e Avventore, fuggirono. Inseguiti, i tre furono 
catturati e uccisi nei pressi di Torino.  

 I Santi del giorno: San Cipriano di Calamizzi, abate; 
beata Maria Fortunata Viti, benedettina.  



Il peccato è non amare l’Amore 
che ci ama, è la negazione prati-
ca di Dio. Infatti chi sbaglia de-
cide con i fatti e con giudizio 
inappellabile che di fronte al 
proprio io, ai propri interessi, 
alla propria volontà, Dio non 
conta o addirittura non esiste. 
Peccare è rifiutare la legge divi-
na per sostituirsi a Dio, facen-
dosi legge a se stessi. E poiché il 
peccato personale si collega a 
quello degli altri, crea scandalo e 
ostacola l’affermarsi del Regno 
di Dio.  La nostra vita ruota in-

torno al valore in cui investiamo 
di più le nostre forze. Se è di-
verso da Dio pecchiamo, perché 
mettiamo le creature al posto 
del Creatore. Se le creature sono 
così centrali nella nostra vita da 
pensare di non poterne fare a 
meno, usurpano il posto dovuto 
solo al Creatore che ce le ha do-
nate e siamo nel peccato, cioè 
fori dal progetto di Dio.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, 
pp. 13-14) 

 
 

 

“…..Anche i soldati lo derideva-
no, gli si accostavano per porger-
gli dell’aceto e dicevano: «Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stes-
so»….” 

Un regno alternativo sarà la 
nuova abitazione dei salvati, 
di quanti sono disposti a 
spendere la vita per il pro-
prio re.  

Un re diverso, fuori dagli 
schemi: cavalca un asino, 
riceve sputi e corone di spi-
ne e come trono ha una 
croce.  

Un re che non condanna 
ma salva, un re giusto che 
ama la giustizia, un re pove-
ro che vive da povero. 

Un re che ama il suo popo-
lo ed è disposto a morire 
per esso. 

Un re il cui regno non è di 
questo mondo. 

Un re che non è accolto ne-
anche al momento della sua 
nascita, ma che accoglie tut-
ti, santi e peccatori.  

Un re che guarisce, un re 
consolatore, un re che sfa-
ma e disseta. 

Un re che si propone come 
s og ge t to  e  og g e t to 
dell’amore, un re che fa 
sempre la prima mossa ver-
so di noi.  
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Contemplo: Il peccato è la negazione dell’amore 

“Un re che fa sempre la prima mossa verso di noi …..” 
        a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 

“Uno dei soldati gli colpì 
il costato con la lancia e 
subito ne uscì sangue ed 

acqua” (Gv 19,34) 
Il nostro martirio ha 

alimentato il fiume della 
redenzione raggiungendo i 

più remoti angoli della 
terra. Il nostro dolore è 

come un rigagnolo che va 
ad ingrossare il fiume del 
sangue di Cristo. (don 

Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!)  

 



 I Santi del giorno: San Mauro di Parenzo, vesco-
vo e martire; beata Francesca Siedliska, religiosa.  

21 Lunedì 
Novembre       

34° settimana del tempo ordinario             
“Nel viaggio della vita non si danno strade in piano: 
sono tutte o salite o discese.”  
     (A. Graf)  
 

Presentazione della Beata Vergine Maria  

Perché l'umanità oggi dovrebbe cercare la luce di Dio? Il no-
stro tempo sembra averci regalato la totale autonomia da 
qualsiasi divinità, eppure di fronte a ciò che sta succedendo 
in questi mesi ci sentiamo deboli e fragili, esposti alle intem-
perie della storia. Ecco perché celebrare la Presentazione del-
la Beata Vergine Maria significa ricordarsi che il senso dell'e-
sistenza non si esaurisce nel breve spazio della nostra fisicità 
e del tempo che ci è concesso: il senso sta nel cuore di Dio, 
che apre la nostra vita all'esperienza dell'amore infinito. L'e-
pisodio celebrato oggi non si trova nei Vangeli canonici, ma 
la narrazione è contenuta in quelli apocrifi, che, anche attra-
verso uno stile letterario, danno voce a una verità teologica 
profonda: la vocazione di ogni essere umano trova compi-
mento solo nel momento in cui ci si pone sotto la luce di Di-
o. 

Vangelo Lc 21,1-4 

In quel tempo, Gesù, 
alzàti gli occhi, vide i 
ricchi che gettavano le 
loro offerte nel tesoro 
del tempio. Vide anche 
una vedova povera, 
che vi gettava due mo-
netine, e disse: «In ve-
rità vi dico: questa ve-

dova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infat-
ti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella 
invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva 
per vivere». 

 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“Non temere, io sarò con 
te...” 
Nella nostra esperienza sappia-
mo quanto sia importante la 
parola, attraverso la quale pren-
diamo coscienza di essere per-
sone umane, comunichiamo ciò 
che pensiamo e sentiamo, rice-
viamo a nostra volta la comuni-
cazione dell’altro, entriamo in 
contatto con il patrimonio cul-
turale del passato, conosciamo 
mondi lontani dal nostro…..La 
nostra stessa esperienza di fede 
ha al centro la parola, dal mo-
mento che Dio si è fatto Parola 
perché noi potessimo entrare in 
relazione con lui. Ha accettato i 
limiti della parola umana  pur di 
“dirsi” e rivelarsi in un modo 
per noi comprensibile. Il Signo-
re ancora oggi ci viene incontro 
rivolgendo la parola a noi, a cia-
scuno personalmente. Ognuno 
di noi è conosciuto, amato, scel-
to. Ognuno di noi è oggetto di 
fiducia, come il campo sul quale 
il contadino sparge il seme sen-
za parsimonia. Ad ognuno di 
noi  Dio r ipete l ’ invito 
all’amicizia, alla familiarità con-
fidente con lui. Dio si impegna 
per primo e ci dice: “Non teme-
re, io sarò con te”. La sua pre-
senza garantisce l’abbondanza 
del frutto.  

                      (da Lectio Divina)  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Toccare il tema del cuore ferito 
significa addentrarsi nelle grandi  
domande di senso, per riordina-
re la vita verso l’orizzonte ulti-
mo. E’ porsi sulla soglia del mi-
stero per ascoltare Dio che ci 
parla e che desidera guarirci in 
pienezza. L’uomo è da sempre 
alla ricerca di una risposta defi-
nitiva alla sua esistenza, che solo 
Dio può offrirgli ma che al con-
tempo è una conquista faticosa, 

una conoscenza annebbiata: 
non è mai luce piena.  

Se tutto fosse chiaro l’uomo 
non sarebbe libero, non esiste-
rebbero né cammino, né merito, 
non avrebbe senso scegliere in 
ogni istante a chi appartenere. 
Invece proprio la libertà è la di-
mensione essenziale dell’amore, 
il sigillo della reciprocità volon-
taria.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, p. 
8) 

“In verità vi dico: questa ve-
dova, così povera, ha gettato 
più di tutti. Tutti costoro, 
infatti, hanno gettato come 
offerta parte del loro super-
fluo.  Ella invece, nella sua 
miseria, ha gettato tutto quel-
lo che aveva per vivere…” 

Gesù entra nel tempio, 
nel sacrario del nostro 
cuore, là dove nascono i 
desideri e prendono cor-
po le scelte.  

Non gli sfuggono i ge-
sti quasi furtivi del pove-
ro che dà senza calcolo, 
spinto solo dalla consa-
pevolezza che Dio è Dio 
e con lui non si conteg-
gia, come in ogni auten-
tico rapporto d’amore.  

Ecco il punto. Non 
sono le offerte, sia pur 
generose, né i sacrifici, 
né il moltiplicarsi delle 
pratiche di pietà che Dio 

si attende da noi, ma 
l’umile confidente ab-
bandono di chi crede 
all’Amore e dall’Amore 
si lascia guidare.  

Ora se c’è una cosa 
che è tipica dell’amore è 
proprio l’ignorare la 
grettezza del calcolo, la 
pseudo-prudenza di ri-
servare qualcosa per sé, 
per la propria sicurezza. 

Non quindi ciò che si 
dà, ma il come e il per-
ché si dà, è quanto inte-
ressa al Signore.  

 
Contemplo: La risposta definitiva 

         “Dio è Dio e con lui non si conteggia …….” 
           a cura di don  Luciano Vitton Mea—Parroco di Bovegno  

“Non temete! Andate 
ad annunziare ai miei 
fratelli che vadano in 

Galilea e là mi vedran-
no” (Mt 28,10) 

Gesù Cristo, dopo aver-
lo accolto nell’ostensorio 

della nostra vita, nel 
nostro cuore, dobbiamo 
andare a portarlo nelle 
nostre case, nelle strade, 
nei luoghi dove durante 
la settimana esprimia-
mo il nostro lavoro, la 
nostra attività. (don 

Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!) 

 

Pensieri spirituali 
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22 Martedì 
Novembre  

34^ settimana del tempo  
ordinario             

 Il Santo del giorno: santa Cecilia 

  
 

 

Cos'è la fede se non un canto alla vita, un'armonia che con-
duce là dove tutto ha origine, nel cuore dell'amore di Dio. In 
quest’orizzonte visse santa Cecilia, patrona dei musicisti la 
cui vicenda si colloca tra il II e il III secolo. Il giorno delle 
nozze, come narra la sua Passio, lei cantava rivolta al Signore 
chiedendo di essere conservata casta e pura. La forza di quel 
canto le permise di presentare il proprio voto di castità al 
marito, Valeriano, che si convertì e fu battezzato nella prima 
notte di nozze. L'uomo però venne poi arrestato, torturato e 
decapitato per la sua fede. Sorte simile toccò anche a Cecilia, 
che dovette subire pesanti torture prima di morire. Nono-
stante l'assenza di riscontri storici il culto è antichissimo e il 
titolo della basilica di Santa Cecilia risale di certo a un'epoca 
anteriore al 313. 

“Nessuno può attraversare la vita, come non può attraver-
sare un terreno di campagna, senza lasciare tracce dietro di 
sé, e quelle tracce potranno essere utili a chi verrà dopo per 
trovare la sua strada.” (Robert Baden-Powell) 

Vangelo Lc 21,5-11 
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era 
ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: 
«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno 
queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per 
accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. 
Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: 
“Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sen-
tirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché 
prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fi-
ne». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e 
regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremo-
ti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e 
segni grandiosi dal cielo. 
 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“La tua Parola…...” 

La tua Parola è speranza, 
creatività, immaginazione, 
nuovo orizzonte quando, 
pulito dalle ceneri della 
sconfitta e dello sconforto, 
continuo a seguirti….perchè 
tu sei con me. La tua Parola 
è “si”  quando lotto per sce-
gliere ciò che è giusto  e non 
ciò che è facile;  ciò che è 
vero e non ciò che è decan-
tato; ciò che è duraturo e 
non ciò che lampeg-
gia….perchè così hai agito 
tu. La tua Parola è luce 
quando ti riconosco non 
nello spettacolare  o straor-
dinario, ma povero, affama-
to, nudo, ammalato, in pri-
gione, oppresso; dove sei e  
non dove vorrei trovar-
ti….perchè tu sei in loro.  

O Padre, il tuo regno non è 
un fantasma che sfugge. E’ 
la nostra  realtà quotidiana 
che tiene orecchi tesi per 
sentirti, occhi aperti per ve-
derti, mente attenta alle tue 
alternative, cuore palpitante 
per seguirti giorno dopo 
giorno. 

                    (da Lectio Divina)  

 

 

I santi del giorno: San Benigno di Milano, ve-
scovo; beato Tommaso Reggio, vescovo.  
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Ciò che ci rende infelici è il pec-
cato, che è il rifiuto dell’amore e 
la causa di ogni disarmonia con 
Dio e con il prossimo. 
Il primo passo verso la guarigio-
ne del cuore consiste quindi 
nell’esaminare la nostra coscien-
za, entrando in dialogo con Dio. 
Egli infatti non agisce nella no-
stra vita finchè non ci pentiamo. 
Tutti, nessuno escluso, abbiamo 
bisogno di pentirci, perché sia-
mo tutti peccatori. Dobbiamo 
dunque chiederci: dov’è il mio 
cuore? Dove mi trovo rispetto 

all’amore? Per saperlo dobbia-
mo osservarci dal punto di vista 
di Dio, confrontandoci con la 
sua Parola.  
La coscienza del peccato è im-
possibile senza un confronto 
assoluto, senza un testimone 
assoluto e solo Dio è la misura 
della nostra colpa, perché ci si 
sente peccatori solo al suo co-
spetto. 
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, 
pp.10-11) 

 

Gesù sta concludendo il 
suo viaggio verso Geru-
salemme, il suo cammi-
no terreno.  
Il messaggio per noi, og-
g i ,  è  l e g a t o 
a l l ’ e s s e n z i a l i t à 
dell’annunzio evangelico.  

Il tempio di Gerusalem-
me è luogo sacro non 
perché costruito con pie-
tre preziose  o perché 
pieno di tesori inestima-
bili: è la presenza di Dio 
che lo rende tale.  
Altrove Gesù ci insegna 
ad adorare Dio in spirito 
e verità, il che equivale 
ad un appello alla nostra 
coscienza per una con-
versione vera.  
Quando faremo inabita-
re Cristo in noi e confor-
meremo la nostra vita a 

lui, allora il tempio del 
nostro corpo sarà santo, 
e sarà reso tale non per 
la preziosità degli abiti 
che indossiamo o per ciò 
che possediamo. 
La vita di un uomo è un 
bene di un valore incom-
mensurabile: aderendo 
alla sua volontà, l’uomo 
sarà degno di entrare 
nella glorificazione eter-
na finale.  
 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Conformiamo la nostra vita a Cristo…. ” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

Chi ha confidato nel Si-
gnore ed è rimasto deluso? 
O chi ha perseverato nel 
suo timore e fu abbando-

nato? O chi lo ha invocato 
ed è stato da lui trascura-

to? (Sir 2,10) 
Lasciamo i nostri interlo-
cutori inquieti, ma non 
depressi, non avviliti, in 
tumulto interiore ma non 
irritati. Entriamo con più 
pazienza nelle ragioni degli 

altri nel tentativo di 
“capirli” cioè di accoglierli. 
Facciamoci carico dei suoi 
problemi reali di sofferen-
za, di povertà, di pecca-
to...per poterli illuminare 
con la Parola di Dio e 

risolverli additando le coor-
dinate della Croce e della 
Speranza. (don Tonino 

Bello, Coraggio, non temere!) 

Pensieri spirituali Contemplo: Abbiamo bisogno di pentirci 
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23 Mercoledì 
Novembre   

34^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo del giorno: san Clemente I  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Tu sei la vita per 
noi ...” 
Signore Gesù, che da ricco 
che eri ti sei fatto povero per 
arricchirci con la tua pover-
tà, aumenta la nostra fede! 
E’ sempre molto poco ciò 
che abbiamo da offrirti, ma 
tu aiutaci a consegnarlo sen-
za esitazione nelle tue mani.  
Tu sei il Tesoro del Padre e 
il Tesoro dell’umanità: in Te 
si riversa la pienezza della 
divinità, eppure tu attendi 
ancora, da noi, l’obolo di ciò 
che siamo, perfino nel no-
stro peccato. Crediamo che 
tu puoi trasformare la nostra 
miseria in beatitudine per 
molti, ma tu insegnaci la ge-
nerosità e l’abbandono con-
fidente dei poveri in spirito! 
Vogliamo accettare la sfida 
della tua Parola e donarti 
tutto, anche il necessario per 
l’oggi e il domani: tu stesso 
fin d’ora sei la Vita per noi.  

La discordia e la gelosia, le "sciocche vanterie", la su-
perbia, il "folle orgoglio" e la collera: ecco secondo san 
Clemente I l'origine delle divisioni tra gli uomini, le ra-
dici del male, la fonte dei conflitti. Oggi, come nel pri-
mo secolo, il monito di questo Pontefice, terzo succes-
sore di Pietro dopo Lino e Anacleto, continua a risuo-
nare come attuale e profetico. L'alternativa, come scri-
veva Clemente nella sua lettera ai Corinzi – una comu-
nità cristiana allora attraversata da profonde ferite e di-
visioni – non è un falso "buonismo" ma la capacità di 
affidarsi a Dio e umilmente rivivere il suo "stile" in 
mezzo agli uomini. Il rischio è che gli interessi di pochi 
prevalgano sul bene comune, come stava succedendo a 
Corinto all'epoca del pontificato di Clemente, che fu 
Papa tra l'88 e il 97 circa. 

Santi del giorno: San Colombano, abate; 
beata Margherita di Savoia, religiosa.  

Vangelo Lc 21,12-19 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Metteranno le mani su 
di voi e vi perseguite-
ranno, consegnandovi 
alle sinagoghe e alle pri-
gioni, trascinandovi da-
vanti a re e governatori, 
a causa del mio nome. 
Avrete allora occasione 
di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in 
mente di non preparare 
prima la vostra difesa; 
io vi darò parola e sa-
pienza, cosicché tutti i 

vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e 
dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tut-
ti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vo-
stro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salve-
rete la vostra vita». 

“Conta solo il cammino, perché solo lui è duraturo 
e non lo scopo, che risulta essere soltanto l’illusione 
del viaggio” . (Antoine de Saint-Exupery)  



Povero cuore, sbigottito di non sapere: 
il celebre verso poetico ci intro-
duce nel mistero del cuore 
dell’uomo, capax Dei; e tuttavia 
sbigottito di non sapere, di non 
cogliere mai la pienezza del mi-
stero che al contempo lo abita e 
lo supera.  
“Il cuore” esprime il centro e 
l’identità della persona, la con-
fluenza di ragione, volontà, tem-
peramento e sensibilità, dove 
l’uomo trova la sua unità e il suo 
orientamento. E’ il luogo 

dell’incontro con Dio, in cui si 
gioca l’opzione fondamentale 
per lui o contro di lui. L’Amore 
infinito ha scelto di abitare nel 
cuore di ogni uomo che lo acco-
glie.  
Creato per amare l’uomo non 
può realizzarsi che nell’amore, 
ma quando questo è disturbato 
il cuore si inquieta, sanguina, 
sbanda, arriva a frantumarsi.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, 
p.7) 

 

“…..Metteranno le mani su 
di voi e vi perseguiteranno, con-
segnandovi alle sinagoghe e alle 
prigioni, trascinandovi davanti 
a re e governatori, a causa del 
mio nome…..” 

Secondo la visione cristia-
na il tempo in cui viviamo 
è il tempo della testimo-
nianza, nel quale il Signo-
re ci invita a essere aperta-
mente testimoni del suo 
regno, anche a costo di 
sacrifici, di incomprensio-
ni e di sofferenze perso-
nali.  
Il testimone non si perde 
nei meandri del “non so, 
non me ne intendo, non 
ho tempo” , ma intervie-
ne di persona lasciando 
altre occupazioni per of-
frire la propria persona a 

garanzia del suo messag-
gio.  
E’ questo il primo impe-
gno del cristiano, che gli 
deriva dalla fede nel Si-
gnore Gesù chen ha cam-
biato la sua esistenza.  
Il risultato finale di questa 
vita nuova, vissuta nella 
testimonianza del Cristo 
risorto, sarà la contempla-
zione del volto del Padre.   
 
 

Contemplo: Creati per amare 

“  Il tempo della testimonianza…...” 
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“…..avendo come calza-
tura ai piedi lo zelo per 
propagare il Vangelo 
della pace” (Ef 6,15) 

Signore, io seguo Te più 
da vicino, in modo più 
stretto. Voglio vivere in 
un legame più forte per 
poter essere più pronto a 
darti una mano, più agi-
le perchè i miei piedi che 
annunciano la pace sui 
monti possano essere sa-
lutati con gioia da chi sta 
a valle. (don Tonino Bel-
lo, Coraggio, non teme-

re!)  

Pensieri spirituali 
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24 Giovedì 
Novembre 

34^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: sant'Andrea Dung Lac 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“Cosa abita nel nostro 
cuore? ……” 
Quante volte ci atteggiamo a 
creditori di Dio, rivendichia-
mo conti in sospeso con lui, 
quasi non fosse lui il nostro 
Creatore, colui che ci ha dato 
e ci dà la vita. “Dio non mi 
ascolta, non fa ciò che gli 
chiedo, non mi dà questo o 
quello….” sono frasi che non 
è difficile sentire. Rivelano 
che abbiamo l’immagine di 
Dio pronto a soddisfare i no-
stri capricci meccanicamen-
te…Invece Dio, poiché ha 
per noi una stima altissima e 
un amore autentico, ci chia-
ma a un rapporto personale 
con lui nella libertà e nella 
responsabilità. Dio ci vuol far 
crescere, ci desidera adulti 
nello spirito. Spesso noi che 
tanto cerchiamo di bruciare le 
tappe nella crescita umana, 
non siamo altrettanto preoc-
cupati di maturare nella fede 
e nel rapporto con il Signore. 
Riflettiamo sulla serietà del 
nostro credere in Dio: 
l’atteggiamento che abbiamo 
nel trattare con i fratelli e nel 
vivere i momenti di culto dice 
che cosa abita il nostro cuore. 
Dio in Gesù si è fatto compa-
gno di viaggio di ogni uomo. 
Apriamo, con umiltà, gli oc-
chi della fede! 

                     (da Lectio Divina) 

I cristiani non temono di mostrare la loro fede e di farsi corag-
giosi testimone di un messaggio che sanno essere controcorren-
te, accettando tutte le conseguenze, anche le più estreme. Con 
questa convinzione nel cuore sant'Andrea Dung Lac, sacerdote 
vietnamita affrontò il martirio nel 1839. Nel suo Paese tra il 1625 
e il 1886 furono 53 gli editti contro i testimoni del Vangelo. In 
261 anni più di 130 mila cristiani furono uccisi perché testimoni 
della profezia del Vangelo. Oggi la Chiesa ricorda 117 martiri 
vietnamiti: 50 preti, 59 laici e 8 vescovi; tra loro anche 11 spa-
gnoli e 10 francesi. Capofila di questo elenco è proprio Andrea 
Dung Lac nato nel 1795 e diventato prete nel 1823, dopo essere 
stato catechista. Durante il suo ministero fu imprigionato più 
volte: per due volte venne catturato e poi liberato dietro paga-
mento di un riscatto. La terza volta, però, fu lui stesso a chiedere 
di non essere liberato, convinto di dover affrontare a viso aperto 
i persecutori. Nel 1839 fu portato ad Hanoi, dove gli venne chie-
sto di abiurare: il rifiuto gli costò la vita. 

Santi del giorno: Beato Balsamo di Cava, abate; 
beata Maria Anna Sala Vergine.  

“Non c’è cammino troppo lungo per chi cammina lenta-
mente e senza premura; non c’è meta troppo lontana per 
chi vi si prepara con la pazienza.” (Jean de La Bruyère)  
  

Vangelo Lc 21,20-28 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando ve-
drete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate 
che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si tro-
vano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che so-
no dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in 
campagna non tornino in città; quelli infatti saranno gior-
ni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si 
compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e 
a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel 
paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada 
e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusa-
lemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani 
non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e 
nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il 
fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno 
per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla 
terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora 
vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con 
grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad acca-
dere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la 
vostra liberazione è vicina». 

 



 

La guarigione del cuore è un 
percorso di continua conversio-
ne, che consente di ritrovare 
l’equilibrio nel rapporto 
d’amore con il Creatore ogni 
volta che si incrina o che si 
spezza.  

Feriti dal peccato che ci offusca 
la vista soprannaturale, il male ci 
scandalizza, non riusciamo a co-
niugarlo con l’esistenza di Dio. 
Eppure il Dio biblico non è in-
differente al nostro pianto; anzi, 
lui stesso si propone come colui  
che si china sul dolore 

dell’uomo e promette di asciu-
gare tutte le nostre lacrime.  

Il silenzio che tanto fa problema 
è il luogo privilegiato della comu-
nicazione di Dio.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, 
pp.36-37) 
 

 

 

…...Quando vedrete Geru-
salemme circondata da eserci-
ti, allora sappiate che la sua 
devastazione è vicina. Allora 
coloro che si trovano nella 
Giudea fuggano verso i mon-
ti, coloro che sono dentro la 
città se ne allontanino, e 
quelli che stanno in campa-
gna non tornino in città….” 
 
Il Regno di Dio, regno di 
pace, di giustizia, di fe-
deltà, appartiene al futu-
ro, è di un altro mondo.  

Questo mondo è desti-
nato a finire; non per le 
catastrofi planetarie o 
per terremoti, non per le 
guerre o per le vendette. 
Non come una grande 
desolazione, che possa 
farci pensare che abbia-
mo sbagliato tutto, che 
abbiamo percorso la 
strada sbagliata, una stra-
da in cui la morte è stata 
sovrana.  
Piuttosto come una con-
solazione spirituale che 
renderà possibile accor-

gersi di una novità ina-
spettata  che ci viene of-
ferta (il regno di Cristo) 
in  un tempo e in moda-
lità che non tramonte-
ranno più. 
Su ali d’aquila voleremo 
nella nuova creazione, 
nella quale le meraviglie 
di Dio saranno anche le 
nostre meraviglie.  
 

Contemplo: Silenzio, per parlare con Dio 

 “ Un regno di un altro mondo ….”         

   a cura di  don Luciano Vitton Mea - Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 
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“Chi semina nelle lacri-
me, mieterà con giubilo”. 

(Sal 126,5) 
Frate Leone, pecora di 
Dio, quando avrai fati-
cato per portare agli altri 
la Parola del Signore, e ti 
sarai sforzato di trasmet-

tere la tua esperienza 
vissuta con Lui, e non 
avrai fatto conto degli 
ostacoli incontrati nel 

cammino, e avrai sofferto 
a causa del Vangelo, e ti 
sarai accorto che anche 
una sola persona si è 

aggiunta al numero dei 
suoi discepoli….scrivi che 

qui è perfetta letizia.  
(don Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!)  
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25  Venerdì 
Novembre  

34^ settimana tempo ordinario   

 

 

Lettura spirituale 
Pagina di Don Luciano  

“Ottienici un di più di 
Spirito Santo ....”  
Signore Gesù, mite e umile di 
cuore, so che il tuo sdegno è 
direttamente proporzionale 
all’appassionata attesa di bene 
che ti sei fatto a nostro riguar-
do. Ti chiedo perdono per la 
delusione che procuriamo al 
tuo sentirti fratello maggiore 
impedito nell’offrire al Padre 
una nostra convinta e coerente 
risposta d’amore. Ottienici “un 
di più” di Spirito Santo che ci 
liberi dalle pastoie del nostro 
“sono fatto così”: lo Spirito 
d’amore per cui nulla ci risulti 
troppo faticoso, lo Spirito di 
pace di chi sa di essere amato, 
lo Spirito di pazienza per saper 
affrontare le difficoltà necessa-
rie, lo Spirito di benevolenza e 
di bontà che scioglie le acidità 
e le durezze riversate sugli al-
tri, lo Spirito di dominio di sé 
per crocifiggere la nostra carne 
con le sue passioni e desideri 
ed essere pienamente disponi-
bili e liberi per la giustizia e 
l’amore di Dio.  
                          (da Lectio Divina) 
 

Santi del giorno: San Mosè di Roma, martire; beata 
Beatrice di Ornacieu, monaca.   

“Scegli sempre il cammino che sembra il migliore 
anche se sembra il più difficile: l’abitudine lo rende-
rà presto piacevole.”  (Pitagora) 
 

Vangelo Lc 
21,29-33 
In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
discepoli una pa-
rabola: «Osservate 
la pianta di fico e 
tutti gli alberi: 
quando già ger-
mogliano, capite 
voi stessi, guar-
dandoli, che or-

mai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete acca-
dere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In 
verità io vi dico: non passerà questa generazione prima 
che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno». 

Il santo del giorno: santa Caterina d’Alessandria  
La fiera bellezza della fede e il coraggio radicato nella forza del 
Risorto: la storia di santa Caterina d'Alessandria è un'icona sem-
pre attuale che esprime la freschezza e la profezia del Vangelo. 
La vita di questa giovane martire diciottenne è affidata più alla 
tradizione popolare che ai documenti storici, ma il culto radicato 
parla di una devozione antica che continua a ispirare molti. 
Quando nel 305 Massimino Daia fu proclamato "cesare" per 
l'Oriente, ad Alessandria vi furono grandi festeggiamenti, che 
prevedevano anche riti pagani, come il sacrificio di animali, cui 
tutti i sudditi dovevano sottoporsi. Caterina, che era figlia di una 
famiglia nobile, non solo non volle compiere i sacrifici prescritti 
ma si presentò a palazzo e chiese a Massimino di riconoscere in 
Gesù Cristo l'unico salvatore dell'umanità. L'uomo, allora, non 
riuscendo a convincerla propose alla giovane il matrimonio, al 
quale Caterina si oppose senza esitazione. Fu quindi condannata 
a morire straziata da una ruota dentata, ma fu miracolosamente 
salvata e per questo venne poi decapitata. 

 



 
 

Gesù combatte contro il male 
commesso dall’uomo, soprattut-
to con la sua passione: infatti 
dopo che Gesù ha combattuto 
contro il male, ne viene colpito. 
Innocente, diventa vittima della 
più brutale ferocia; tuttavia al 
male non oppone odio, ribellio-
ne o vendetta, ma sovrabbon-
danza di amore gratuito.  
La croce di Cristo è lo scandalo 
di Dio per eccellenza. Perché la 
sapienza di Dio ha scelto la via 
della croce, che risulta poco in-
telligente e scandalosa ai sapien-

ti? Al peccato degli uomini che 
negano Dio e gli antepongono 
qualsiasi cosa terrena, Cristo an-
tepone la volontà del Padre fino 
al sacrificio della vita. Questa è 
la via scelta da Dio e contro di 
essa inciampano e si scandaliz-
zano coloro che contano solo 
su se stessi. L’offerta di amore 
spezza la catena della violenza e 
riapre alla storia la possibilità 
dell’amicizia, della speranza, del-
la fraternità.  
(P. Cattaneo, La guarigione del cuore, 
pp.44-45k) 

 

“…Il cielo e la terra passe-
ranno, ma le mie parole non 
passeranno…..”. 

 

Il cristiano, abitato dallo 
Spirito santo, deve avere 
uno sguardo lungimiran-
te, deve saper vedere e 
saper comprendere 

l’agire di Dio nella sto-
ria, nel creato, negli al-
tri uomini e donne. 

Il Signore continua-
mente  ci parla con af-
fetto, sempre ci dona 
segni luminosi e di-
screti della sua presen-

za compassionevole  e 
del suo agire salvifico.  

Quando accadono eventi 
sorprendenti, a volte 
sconvolgenti, il cristiano 
non dovrebbe temere, 
ma credere che per i figli 
di Dio è tempo di libera-

zione perché si sta realiz-
zando il regno di Dio. 

La parola di Dio è certa 
e non passa: non è mai 
ritirata, ritrattata. 

Per chi crede e vede nella 
fede le impronte del Si-
gnore nella propria vi-
cenda e in quella degli 
altri fratelli, gli eventi ul-
timi annunciano un 
mondo nuovo di grazia. 

 

 

         
Contemplo: La croce, via per la speranza 

“Il Signore continuamente ci parla…….”     
                          a cura di don  Luciano Vitton Mea - Parroco di Bovegno 

“Fino a quando, o uomi-
ni, sarete duri di cuo-

re?” (Sal 4,3) 
Siamo in un’era in cui le 
barriere geografiche stan-
no crollando come le mu-
ra di Gerico e, purtroppo, 
non si sta facendo molto 
perché questa confluenza 
razziale, culturale, etni-
ca, religiosa, venga vissu-
ta senza traumi. Le cate-
gorie della “difesa a ric-
cio” sembrano prevalere 

sulle categorie 
dell’apertura e 

dell’integrazione. (don 
Tonino Bello, Coraggio, non 
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Il santo del giorno: san Corrado di Costanza  
Nato verso il 900 dal guelfo conte Enrico di Altdorf ed en-
trato come «frater adscriptus» nel monastero di San Gallo, 
fu affidato alla scuola della cattedrale di Costanza per esser-
vi educato allo stato clericale. Nel 934, in presenza di 
sant'Ulrico, vescovo di Augusta, venne eletto vescovo di 
Costanza. Benché non abbia svolto un'attività politica, sem-
bra fosse molto apprezzato da Ottone I al cui seguito pro-
babilmente si trovò durante il viaggio a Roma per l'incoro-
nazione imperiale (964). Secondo una notizia leggendaria 
sarebbe stato tre volte a Gerusalemme. Il Martirologio Ro-
mano lo ricorda per la sua attenzione concreta ai poveri. 
Morì il 26 novembre 975 e fu sepolto nella basilica di San 
Maurizio, da lui costruita. Callisto II, in una lettera del 28 
marzo 1123, indirizzata al vescovo, clero e popolo di Co-
stanza, dichiarò Corrado santo. 

26 Sabato 
Novembre   

34^settimana tempo ordinario    
 

“Puoi costruire qualcosa di bello anche con le pie-
tre che trovi sul tuo cammino.”( J. W. Von Goethe) 
 

Vangelo Lc 21,34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: «State attenti a 
voi stessi, che i vostri cuori 
non si appesantiscano in dissi-
pazioni, ubriachezze e affanni 
della vita e che quel giorno 
non vi piombi addosso 
all’improvviso; come un laccio 
infatti esso si abbatterà sopra 
tutti coloro che abitano sulla 
faccia di tutta la terra. Vegliate 
in ogni momento pregando, 
perché abbiate la forza di sfug-
gire a tutto ciò che sta per ac-
cadere e di comparire davanti 
al Figlio dell’uomo».  

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

“Ecco io vengo presto”. 

Siamo giunti al termine di un alto anno liturgico e domani 
si aprirà un nuovo tempo di attesa, l’Avvento. La prima e 
l’ultima venuta del Signore si avvicinano fino a toccarsi, a 
ricongiungersi, in questa simbolica “cerniera” di passaggio 
da un anno all’altro.  

Il richiamo che le accumuna è l’invito alla vigilanza: avere 
il cuore pronto, libero, sobrio, perché possiamo accogliere 
il Signore che viene nella nostra vita.  

E quando lui arriverà noi saremo partecipi della bellissima 
visione della pagina finale dell’Apocalisse: staremo davanti 
al suo volto, godendo dei frutti dell’albero della vita e non 
ci sarà più alcuna tenebra a rattristare il nostro cuore.  

 

Santi del giorno: San Bellino di Padova, vescovo 
e martire; san Silvestro Guzzolini, abate.    
 

Preghiera.  

Concedi o Signore Gesù, il 
dono di una fede umile e pie-
na di stupore che veda in ogni 
più piccolo segno un mistero 
di grazia, un dono della tua 
bontà; una fede forte e pa-
ziente che regga  nelle lunghe 
attese e nelle grandi prove; 
una fede ardente e luminosa  
che risvegli nel cuore di molti 
il desiderio della tua pace e 
della tua salvezza.  



Un mattino la segretaria stava 
vendendo i biglietti per 
l’ultima serata dello spettacolo 
allestito dalla scuola.  

La sera prima aveva fatto il 
tutto esaurito. La prima della 
fila di quel giorno era una ma-
dre “Penso che sia terribile do-
ver pagare per veder recitare 
mio figlio” annunciò, estraen-
do il borsellino dalla borsa.  
“La scuola chiede una dona-
zione volontaria per contribui-
re alle spese per la scenografia 
e i costumi”, spiegò la segre-
taria, “ma nessuno deve paga-
re, lei può avere tutti i biglietti 
di cui ha bisogno”. “Oh, pa-
gherò” borbottò, “Due adulti 
e un bambino”.  

E fece cadere un biglietto da 
dieci, la segretaria le diede il 
resto.   

In quel momento il ragazzo 
dietro di lei svuotò sul tavolo 
la tasca piena di monete.  
“Quanti biglietti?” chiese la 
segretaria.  “Non mi servono 
i biglietti per vedere lo spetta-
colo stasera” disse. “Voglio 
solo pagare”, e spinse verso di 
lei le monete. “Ma devi avere 
il biglietto per vedere lo spet-
tacolo stasera”. Scosse la testa 
“L’ho già visto”. La segretaria 

spinse indietro la pila di mo-
netine. 

“Se vuoi vedere lo spettacolo 
con  la tua classe non devi 
pagare” gli disse “E’ gratis”.  
“No” insistette il ragazzo. 
“Io l’ho visto ieri sera, io e 
mio fratello siamo arrivati 
tardi. Non abbiamo trovato 
nessuno per comprare i bi-
glietti, così siamo entrati”. 
Un sacco di gente in mezzo 
a quella folla era probabil-
mente entrata. I pochi volon-
tari presenti non potevano 
controllare che tutti avessero 
il biglietto. Lui spinse nuova-
mente avanti il denaro “Pago 
adesso per ieri sera”. Quel 
ragazzo e suo fratello dove-
vano essere rimasti in fondo. 
Ed essendo arrivati quando il 
botteghino era già chiuso, 
probabilmente non avevano 
neanche visto tutto lo spetta-
colo.  

Alla segretaria dispiaceva 
prendere quei soldi.  Una pi-
la di monetine nelle mani di 
quel ragazzino è di solito il 
risultato di paghette rispar-
miate con cura. 

“Se il banco dei biglietti era 
chiuso quando siete arrivati 

non potevate pagare” argo-
mentò.  

“Questo è quello che ha detto 
mio fratello” . “Nessuno si ac-
corgerà della differenza” gli 
assicurò la segretaria “Non 
preoccuparti”.  

Pensando che la questione fos-
se già chiusa, spinse di nuovo 
indietro le monete.  

Lui pose la sua mano sulla sua. 
“Io conosco la differenza”. 
Per un istante le loro mani si 
unirono in silenzio al di sopra 
del mucchietto delle monete. 
Poi la segretaria disse: “Due 
biglietti costano sei euro”.  

Le monete vennero contate 
fino alla cifra corretta. 
“Grazie” dissero insieme. Il 
ragazzino sorrise, si voltò e se 
ne andò.  

Tra bene e male, tra giu-
sto e ingiusto, tra buono e 
cattivo, tra onesto e diso-
nesto, esiste la differenza. 
Pochi la conoscono, ma 
esiste.  
(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno 
che danza, piccole storie per l’anima)  
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